COMMENTO ED ANALISI DEI NN. 32.32.33.
DELL’EVANGELIUM VITAE

Benito Giorgetta



LETTERA ENCICLICA 
EVANGELIUM VITAE 
DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II 
AI VESCOVI 
AI PRESBITERI E AI DIACONI 
AI RELIGIOSI E ALLE RELIGIOSE 
AI FEDELI LAICI E A TUTTE LE PERSONE 
DI BUONA VOLONTÀ 
SUL VALORE E L'INVIOLABILITÀ 
DELLA VITA UMANA

COMMENTO ED  ANALISI DEI  nn. 31-33

 1-  CONTESTUALIZZAZIONE RISPETTO  ALL’EVANGELIUM VITAE


  I  numeri dell ’” Evangelium Vitae “ , oggetto di questo elaborato, appartengono al secondo capitolo dell’enciclica. 

   Questo capitolo contiene il messaggio cristiano sulla vita, partendo, come d’abitudine dell’enciclica stessa , dal dato biblico.
   Dinanzi all’evidenza, di una “cultura di morte”, il compito della Chiesa non è solo quello di leggere la storia e denunciarne gli smarrimenti rispetto al messaggio cristiano, ma come è tipico  e precipuo della Chiesa stessa, essa  deve impegnarsi ad annunciare il “vangelo della vita”.
   La Chiesa deve essere annunciatrice di speranza e presenza viva in un mondo che cambia.

   La “luce delle genti” che è Cristo, deve illuminare e saziare prima di tutto la Chiesa stessa e poi attraverso la sua testimonianza chiara ed efficace, essere proposta a tutti gli uomini di buona volontà.

   Dopo aver esaminato il contesto culturale contemporaneo ed  averne denunciato il mancato rispetto per la vita umana, nell’introduzione, viene già focalizzato il tema dell’enciclica stessa,: “ il Vangelo dell’amore di Dio per l’uomo, il Vangelo della dignità della persona e il Vangelo della vita sono un unico ed indivisibile Vangelo.”
Il riferimento iniziale al Concistoro  straordinario, la consultazione personale dell’episcopato mondiale, quasi a fornire una chiara eziologia dell’intervento papale, sottolineano come la trattazione è autorevole, necessaria e posta in difesa di coloro ai quali è negato perfino il diritto di nascere nonostante siano stati concepiti. “ Rispetta, difendi, ama e servi la vita, ogni vita umana! “
   Questo imperativo è presente, filigranato, ed accompagna tutta l’estensione e la tematica della lettera enciclica.

   Il riferimento al primo omicidio biblico di Caino che uccide il fratello Abele , delinea come la morte è entrata nel mondo per volere dissobedenziale dell’uomo e non di Colui che la vita l’ha creata e redenta, per questo la ama dal suo inizio fino al suo naturale compimento.

   La vita non può essere eclissata da nessun argomento, da nessuna motivazione, da nessuna scelta. Essa è sacra in quanto è creata da Colui che ha fatto i cieli e la terra, da Colui che ha posto l’uomo, nell’esercizio della sua  signoria sul creato, al vertice di una piramide che converge verso di lui che è “ Immagine e somiglianza “ di Dio stesso.
   La “cultura della vita”  deve seppellire la “cultura della morte “ per passare dall’ “eclissi”   dei valori, alla manifestazione e all’affermazione  piena e libera della promozione e del rispetto della vita umana.
   Dall’aborto si passa alla denuncia della contraccezione, della sterilizzazione.   Anche  le varie tecniche di riproduzione artificiale, con il problema degli embrioni crioconservati o soprannumerari, le diagnosi prenatali, il cosiddetto aborto eugenetico, la minaccia sempre più latente dell’eutanasia per i malati inguaribili e i morenti, non sono esenti da una forte denuncia e rifiuto anche l’espianto di organi attuato in maniera spregiudicata.
   L’uomo, con atteggiamento prometeico, vuole impradonirsi della vita, dei suoi segreti, non vuole ammettere  che questa non si fabbrica ma si accetta come dono da chi ha la possibilità di parteciparla come forma della sua unica paternità.

   Attraverso il soggettivismo etico e il relativismo etico, tipici di questa società, si trasforma un “delitto”   in  “diritto”. Anche il materialismo pratico è fortemente generato dalle scelte connotate di egoismo manifesto quali l’individualismo accentuato, l’utilitarismo ricercato con determinazione e l’edonismo occasionato in ogni atteggiamento e  sensazione.

   Anche la “ censura” che viene praticata nei confronti della sofferenza viene vista piuttosto e solo come un male da evitare che come una scuola di vita da vivere, dimenticandosi quello che dice  il papa Pio XII riportando il pensiero di un poeta :” l’uomo è un apprendista, il dolore è il suo maestro “
.
   Il riferimento alla sessualità depersonalizzata e strumentalizzata per perseguire i medesimi fini utilitaristico-edonistico, portano l’uomo ad inebriarsi di piacere fino alla confusione e indistinzione tra bene e male. A conclusione della prima parte connotata da una attenta e precisa analisi delle situazione, viene espresso un plauso all’attenzione che viene posta alla “ qualità della vita e all’ecologia”.
   In una situazione di degrado morale, di impoverimento della vita fino alla sua sistematica ed arbitraria soppressione si devono contrapporre da una parte il “ Vangelo della vita” e dall’altra la sacralità della famiglia come “ santuario della vita”.

   Il richiamo della letteratura biblica antico e neotestamentaria , con la suggestività precisa ed incisiva di alcuni salmi in particolare, pongono la vita umana in una sorta di scrigno custodito da Dio stesso. Molte volte questi riferimenti diventano poetici perché espressivi e facilmente comprensibili con immagini forti che presentano Dio come il Vasaio o il Tessitore: “ Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre” ( Sal 139, 13 ),   “Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi”( Sal 139,16 ), queste affermazioni dicono la sacralità delle vita umana in quanto voluta e creata direttamente da Dio e destinata ad approdare nell’eternità. 
   Si passa poi ad un altro capitolo, il terzo, che sottolinea il comandamento del rispetto della vita nei confronti della quale l’uomo deve avere un atteggiamento di signoria ministeriale. Ogni omicidio è sempre un fratricidio in quanto viene soppressa la vita di uno che condivide la fraternità in quanto figlio dello stesso Padre.
  Nella inviolabilità della vita umana si rispecchia  l’inviolabilità del Creatore stesso di cui la vita è una emanazione.

   In una  sorta di esercitazione e presentazione del dato biblico, patristico e magisteriale, l’enciclica, attraverso il metodo genetico della speculazione positiva, propone  la dottrina , partendo dal dato rivelato approdando all’insegnamento attuale, attraverso la patristica . Proprio in questo contesto magisteriale , impegnando tutta l’autorità petrina, si pone la dichiarazione solenne, precisa ed inequivocabile, quasi fosse la proclamazione di un nuovo dogma, la conferma che “ l’uccisione diretta e volontaria di un essere umano innocente è sempre gravemente immorale.”

   Questa affermazione, viene precisato che non è lecita come fine né tantomeno come mezzo per un fine buono, anzi viene aggiunto che “ nessuna autorità può legittimamente imporlo né permetterlo”.
 In nessun modo debbono essere i codici, i parlamenti, le corti costituzionali  a determinare la nuova vittoria di caino su Abele.
   Si passa poi a parlare di intervento sugli embrioni umani, di fecondazione “ in vitro”,fino a denunciare l’impadronimento della morte da parte dell’uomo che la vuole procurare in anticipo, dispoticamente e irriguardosamente,  rispetto al carattere di sacralità che possiede e che è stato scritto da Dio stesso,  avendola creata Lui. Anche il suicidio è un arbitrio di cui l’uomo non può godere, per gli stessi motivi di sacralità e rispetto che lo legano alla vita altrui.
   Nel contesto della conflittualità tra legge umana, permissiva e lesiva della vita e la legge divina, rispettosa  della vita e posta a sua salvaguardia, “ bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”. ( At 5, 29 )

   L’ultimo capitolo, il quarto, partendo dall’affermazione che la Chiesa è “esperta in umanità”
ed chiamata a vivere la stagione della “civiltà dell’amore
”, pone il fondamento per un rinnovato impegno a farsi promotrice del “Vangelo della vita” come dovere essenziale ed ossequioso del mandato ricevuto da Cristo stesso. Nel rispetto della vita umana si celebra il rispetto del Dio della vita. Occorre dunque “ prendersi cura di tutta la vita e della vita di tutti.” Il dinamismo di queste affermazioni fuga ogni accusa di staticità e fissità rispetto al concetto di vita espresso dal Papa. La vita va accolta come dono, rispettata come impegno, ma anche promossa ed amata con la forza della gratuità e lo “ scandalo”  dell’amore, perfino per i propri nemici. “ L’amore vince l’odio e la vendetta è disarmata dal perdono”

   L’opera educativa al rispetto della vita,  a cui invita l’enciclica,  si enuclea in vari suggerimenti tendenti alla promozione della vita,  che va  dai centri di studio ai consultori matrimoniali e familiari fino alla giusta rivendicazione dell’obiezione di coscienza qualora venga proposto l’aborto  o l’eutanasia.
   La  riproposizione della famiglia come “Chiesa domestica” dove si celebra il mistero della vita e la ministerialità della preghiera quotidiana, unitamente alla sensibilità dell’adozione o affidamento,  sono presentate  come  la via maestra  per il  servizio al 
“ vangelo della vita.”
   L’opera educativa si estende poi ai giovani nei confronti dei quali occorre esercitare una pedagogia che li conduca alla formazione di una coscienza morale retta. 
   Anche la sofferenza, che non è censurabile da un punto di vista della dottrina della Chiesa, deve essere riscoperta nella sua funzione di maestra di vita e luogo di fedeltà al Signore oltre che di partecipazione al valore redentivo, secondo l’ottica paolina:

 “ completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa ”. ( Gal 1,24 )      
   Un’attenzione particolare, come segno della maternità della Chiesa viene partecipata a coloro che hanno vissuto la scelta dell’aborto ed ora vivono il disagio di una colpa. La misericordia di Dio è infinitamente superiore ad ogni debolezza e fragilità umana. 
   Il ricorso al pentimento, alla conversione e al conseguente servizio alla vita che  si è offesa, sono presentati come mezzo per riavere la pace del cuore. Consapevoli che, come dice S. Agostino: “Dio condanna il peccato, ma ama il peccatore”.

   Nella conclusione, con uno sguardo a Maria, Madre della Vita, madre dei viventi in quanto “ nuova Eva”, è posta la sua esemplarità come fine da raggiungere e vivere per essere testimoni sempre ed ovunque del “ vangelo della vita” in quanto accolto e vissuto fino al punto da diventarne credibili testimoni in un “ mondo che cambia “.
2 – CONTENUTI DEI CAPITOLI DA ANALIZZARE ( 31- 33 )

       I contenuti che afferiscono in particolar modo alla scienza bioetica  si possono sintetizzare, partendo dall’esperienza  della preziosità della vita in relazione a Dio, così come fu percepita dal popolo nella sua migrazione desertica. Questo fu  il tempo della “catechesi “ per il popolo dell’alleanza. Venne a conoscenza che la liberazione non era una atto politico, ma un dono gratuito della paternità di Dio, che amando il suo popolo lo conduce nella terra “ dove scorre latte e miele”.
   La vita che era minacciata nei   suoi neonati maschi, da parte della volontà vendicativa ed oppressiva del faraone, viene salvata, con intervento straordinario, da Colui che diede ordine  al suo angelo di  “ passare – Pèsach “ ( Es 12,23 ) oltre le porte contrassegnate dal sangue dell’agnello immolato.

   Anche il concetto della liberazione dalla schiavitù , per il popolo,  è un’altra forma che esprime la pedagogia di Dio in ordine alla libertà. Unitamente a questo vi è un altro aspetto, se vogliamo  più civile e sociale, ma non meno importante nell’economia del riapetto della vita. Ogni popolo ha diritto all’indipendenza, all’autonomia, alla libertà. Anche la “ Pacem in terris“  del Beato Giovanni XXIII pone nella libertà , oltre che nella verità , nella giustizia e nella carità le condizioni indispensabili ed ineludibili per pervenire alla costruzione della pace, ossia rispetto dei diritti altrui, convivenza e collaborazione.

   Ma vi è un altro aspetto che  attira l’attenzione e pone l’accento su una dimensione notevole qual è  quella che Dio dona la coscienza e la consapevolezza di popolo ad un gruppo di persone senza identità nazionale. Quasi che Lui, continuando la sua opera creatrice, è artigiano e vasaio anche della costituzione del suo popolo. All’epoca esistevano tanti popoli affermati e temuti, ma Dio non pone il suo sguardo su di loro, invece sceglie e costruisce un popolo a cui deve dare forma e coscienza, attraverso una lenta, faticosa pedagogia, che non sempre approda a risultati sperati, anzi questo popolo che avanza nella sua consapevolezza di esserlo, lo tradisce, lo abbandona, si prostituisce ad altri dei. Ma caparbiamente Dio , quasi in  un  atteggiamento volutamente fallimentare, stringe un’alleanza con la fragilità e la  “ dura cervice “ di un popolo che tenta il suo Dio.

    E’ carico di tenerezza e onnipotente fragilità, tipica solo della gratuità amorevole di Dio quel lamento: “ non indurite il cuore come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto,  dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere”  ( Sal  94, 8-9 )
   Nonostante tutto Dio, dona e celebra un’alleanza, costituisce un popolo, gli dona una legge, lo rende libero e lo proietta in una storia che deve, nella sua autonomia realizzare.            Anche questo è “ Vangelo della vita”: libertà, autonomia, consapevolezza. Difatti il popolo conosce prima il Dio della liberazione dalla schiavitù e poi il Dio della creazione, in quanto dopo l’esperienza concreta dell’intervento di Dio si chiede chi è colui che mi ha salvato? Perché mi ha salvato? 
   Dalla salvezza si passa alla creazione ossia alla concettualizzazione. 
   Il Vangelo è prima di tutto libertà anche politica, sociale, culturale, e poi annuncio. O è annuncio espresso attraverso il concreto intervento. Il Papa Giovanni Paolo II  in una visita in Africa, guardando e lasciandosi affascinare dalla vastità del mare, che intravedeva da una finestrella che lo permetteva,  da dove partivano gli schiavi per essere condotti, dopo  che erano stati strappati ai loro affetti, alla loro terra ,  alla loro libertà ,denunziò, chiamandola “ indifferenza fratricida “, quell’atteggiamento rinunciatario dinanzi  ai bisogni  di un fratello senza intervenire. 
   Rispetto della vita è anche garantire i valori fondamentali di ogni uomo. Il popolo dell’alleanza, come rileva l’enciclica, questo lo ha percepito e vissuto nella sua vicenda, tanto che ogni volta che era minacciato sapeva a chi ricorrere. Tanti popoli, e i recenti fatti politici europei ed internazionali lo dimostrano, hanno guardato alla Chiesa come via per la liberazione e l’autonomia. Anche la caduta del muro di Berlino è una vittoria della “ cultura della vita “ rispetto alla “ cultura della morte”. Il Papa , che è il nuovo Mosè dei tempi moderni, deve guidare il popolo affidatogli, verso la terra promessa che è il regno di Dio. Come Mosè diede identità al suo popolo, così, il successore di Pietro deve accompagnare la Chiesa a prendere coscienza di essere il “ popolo della vita”.
   Anche la sofferenza,  così sapienzialmente espressa nella vicenda personale di Giobbe, letta nell’ottica del Vangelo, è una scuola di sapienza e saggezza, è una palestra di vita ed è un’occasione di docile sottomissione a Colui che ne ha fatto il mezzo della nostra salvezza. Il soffrire per l’uomo non è schiavitù, è si condizionamento, ma anche via di salvezza. 
   Anche la morte, paradossalmente, è la porta della vita. L’uomo non termina la sua esistenza, miseramente in una bara, ma uscendo dalla placenta della storia, si apre alla vera vita,  si proietta nell’eternità, dove ha un appuntamento con Dio. Perché Dio ha creato l’uomo per la vita, ma la vita eterna. La sofferenza vissuta e accettata diventa il mezzo di trasporto per raggiungere questo traguardo. Dare all’uomo di oggi questo annunzio, rispetto alla prostrazione, all’umiliazione in cui è costretto, se sofferente o impedito, significa liberarlo psicologicamente e umanamente da un condizionamento. Qui è la radice della cultura della vita,   anche quando è tormentata, terminale o handicappata.
   Anche Gesù,  operando guarigioni e interventi risolutivi in favore di coloro che erano impediti da malattie , da infermità, si situa nella stessa direzione del Padre che è  “amante della vita” ( Sap 11,26 ). Coloro che, numerosi si ponevano alla ricerca del Cristo per manifestargli le proprie necessità, non rimanevano delusi perché attraverso i suoi gesti, manifestava  quale valore avesse la loro vita. Anche la Chiesa, che è il prolungamento nella storia, della missione di Cristo, esercita la stessa attenzione in favore dei bisognosi.
   La pienezza della vita, cristianamente parlando non raggiunta solo col legittimo desiderio di salute, ma anche nella consapevolezza della vita  spirituale e quella eterna.

   Gesù nascendo da donna ( Gal 4,4 ), assumendo il condizionamento spazio-temporale,non si vergogna di vestire l’abito dell’umanità, anzi rende povero se stesso perché noi diventassimo ricchi. S. Agostino dice: “ Se Dio è diventato uomo , un uomo è diventato Dio” , in questo scambio , vi è tutta la dimensione dell’amore del padre per ogni uomo. Sulla Croce, quando Gesù dona tutto, insegnando da una cattedra scomoda, allora da spettacolo di Onnipotenza. E’ stato capace di fare quello che per Dio è impossibile: morire. Ma in questo annientamento vi è l’espressione più alta della sua grandezza. Nessuno ama la vita più di chi, per donarla, se ne priva.

3 – STRUTTURA LOGICA ARGOMENTATIVA
   In genere, tutti i documenti ufficiali della Chiesa, a partire dal periodo post- conciliare, sono illuminati ed ispirati alla parola di Dio. Non che prima questo non accedesse, ma non con tanta incidenza e prevalenza. L’Evangelium Vitae, non è estranea a questa modalità. Anzi la Parola di Dio è una sorta di colonna sonora che da il là e accompagna ogni considerazione, dottrinale, analitica, filosofica o giuridica.

   I numeri oggetto di considerazione, ossia dal 31 al 33, sono anch’essi connotati da questo orientamento, anzi, la titolazione numerica è accompagnata da  un versetto biblico che precede, illumina e sostiene il contenuto, che tra l’altro è sintetizzato da un enunciato esplicativo del contenuto medesimo.
   Anche il testo stesso nella sua enucleazione è farcito di Parola di Dio posta non a giustificazione o ulteriore esplicazione di un enunciato autorevole come può essere quello papale, nel pieno della sua ministerialità petrina, ma anch’egli, perché servo esemplare della Parola, si mette alla sua scuola  e cerca di farsi illuminare su quello che è l’oggetto precipuo del suo insegnamento magisteriale.

   Per ovvia conseguenza, coma da una cascata, dalla Parola di Dio viene generata la riflessione dei Padri della Chiesa, su cui si innesta l’insegnamento magisteriale, per approdare al vissuto liturgico, sostanziato anche dalla riflessione teologica.

   Delle volte, precisamente quando si parte da una motivazione attinta dalla legge morale naturale, il testo, sempre imbevuto della Parola, attinge dalla ragione umana, illuminata dal buon senso e dalla rettitudine comportamentale non lesiva della dignità della persona, dei suoi diritti, per esprimere e diffondere la dottrina della Chiesa.

   Molto sapientemente ed argutamente, perché attento alla storia, il Papa attinge per partecipare il suo insegnamento, dai dati di fatto, così come li propone il vivere quotidiano o il costume non sempre accettabile, soprattutto quando si fa violenza alla dignità della persona umana o vengono offuscati e negati i diritti fondamentali quali la vita, la libertà, il sostentamento, l’autonomia. 

   L’agire umano deve sempre essere sottoposto alla illuminazione della Rivelazione e da essa deve attingere luce, forza ed ispirazione. Solo allora è moralmente lecito apprezzabile e vivibile.
   La vita è sempre un bene, questa affermazione può appartenere a chiunque. E’ patrimonio di tutti. La verità sorgiva che contiene, a cui tutti si abbeverano, prende diramazioni diverse quando le chiavi di lettura, le interpretazioni  o le modalità applicative si differenziano a seconda delle sottolineature o visioni. Chi legge ed interpreta in senso biologistico la vita, avrà conclusioni diverse da chi la interpreta in senso esclusivamente sociale. Come chi nota l’accentuazione psicologica potrà invocare l’autodeterminazione, chi invece pone l’accento alla dimensione relazionale filosofica differenzierà le modalità applicative a questo concetto: ossia l’uomo lupo per l’altro uomo, quindi antisociale; l’uomo asociale di Jan Jacque Roussou, o l’uomo animale politico di platoniana memoria.

      Per il popolo di Dio, il “popolo della vita” ,questa, attraverso l’immagine del Dio artigiano è originata  direttamente da lui e impreziosita dall’alito vitale ( Ruah ) ( Gen 2,7 ). Da notare coma la Sacra scrittura non dice soffio, che proviene dalla cavità orale, è freddo quindi cadaverico, ma dice alito, che proviene dal ventre che è la sede della vita ed è caldo, quindi generatore  ed elargitore della scintilla della vita. Fa di lui un “essere vivente”.
4 -  CONSIDERAZIONI FILOSOFICO  GIURIDICHE

L’enciclica, nella sua considerazione globale,  è ricca e generosa in spunti filosofico giuridici. Nell’analisi dei numeri, oggetto di considerazione in questo elaborato, non è altrettanto facile, data la ristrettezza di ricerca e la casualità di assegnazione, evidenziare le medesime tracce con abbondanza e con dovizia.
   Nella lotta dell’affermazione della “cultura della vita” sulla “ cultura della morte” è posta gran parte dell’attenzione che l’EV riserva all’annuncio cristiano che la vita è dono gratuito ed amorevole proveniente da Dio creatore.

   D’altra parte,  proprio perché la vita è un dono, in tutta la sua estensione e manifestazione, ossia dal concepimento al suo naturale compimento, diventa anche un diritto inalienabile ed inespugnabile. Nessuno può attentare alla vita, né chi la possiede, perché gli è stata donata, né chi può legiferarla: lo stato o le leggi dell’uomo, perché essa è sacra ed intangibile.
   Il mondo di oggi tra le sue varie e talvolta spaventevoli contraddizioni, ne propone anche una di difficile soluzione. Da una parte sembra assistere ad una certa necrofobia, dall’altra pare che ci sia una accentuata necrofilia. La morte , talvolta non è più vissuta come dramma, ma nella sua spettacolarizzazione, la si vuole esorcizzarre, quasi sublimare. La morte , sembra che abbia perso la sua dignità, è stata derubata della sua evidente realtà. La contraddizione  ulteriore che si vive tra l’allontanamento  della morte e la ricerca del segreto della vita, quasi a volerla eternizzare, si scontra col desiderio e il perseguimento della morte “dolce”. Forse alla base di tutto, riemerge prepotentemente la dimensione egoistica ed edonistica. L’amore edonico di cui si vuole continuamente ubriacare l’uomo di oggi, diventa il nuovo imperativo categorico, e il punto di arrivo di ogni espressione. Addirittura costi quel che costi. In questo modo si dà spettacolo solo  di soggettivismo ed individualismo. E’ uno spettacolo con molti utenti, anzi ha un forte richiamo emulativo, ma è impoverente. Deruba l’uomo e lo spoglia del suo valore assoluto: il valore ontico. In un mondo dove conta più l’apparire che l’essere, si è capaci di sacrificare al dio apparenza tutto, perfino la vita. Quindi è un dio che chiede vittime e anche umane. 
   In una siffatta concezione viene ad agonizzare il concetto della sacralità della vita come l’ha voluta colui che ce l’ha affidata. Anch’essa fa parte della dotazione di quei talenti di cui ci sarà chiesto conto.
   La devastazione diventa massima o addirittura scandalosa quando, come molto opportunamente, l’enciclica  denuncia e sottolinea , il “ delitto “ diventa “diritto”.
   Il cristiano, illuminato dalla sapienza materna della Chiesa, sostenuto dalla forza della fede, deve farsi propositore e testimone del dono incommensurabile della vita propria ed altrui.

   “ Dio è morto”, gridava il pazzo  nietzschiano, nella “ gaia scienza”, che in pieno giorno, con una lampada cercava Dio. 

     “ Dio è morto” recita  una canzone di Francesco Guccini cantata dai “Nomadi”.
   Questa è la vera “eclissi” della società, dell’uomo. E’ la vera devastazione, è il vero motivo per cui l’uomo deve vestire il lutto esistenziale. Ma ecco,  che in questo buio pesto, in questo smarrimento, in questa decretata morte, fuga ogni ombra,la forza unica, risolutrice ed illuminante del cristianesimo: “ perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui , è risuscitato”. ( Luc 24, 5b ).
   Questo è l’annuncio che l’uomo deve portare nei solchi della storia, che l’uomo deve portare nel tempo che gli è dato di vivere. Questo è l’annuncio che lo deve vedere artigiano impegnato a costruire la  “ civiltà dell’amore”, dove ha posto anche la sofferenza, il dolore, la sconfitta, ma redenti dall’amore del Padre. ( EV, 31 ).
    Il diritto alla vita evidentemente porta con sé l’affermazione assiomatica di questo principio ma di converso anche la denuncia di tutto ciò che la lede, la offende, la sopprime, evita la sua generazione o ne accelera il termine.

   La famiglia come “santuario della vita” è posta con decisione a protezione e garanzia della vita. Il diritto alla vita passa per questo canale. 
   Il diritto non è solo affermazione e rivendicazione quasi che l’uomo,  ignorando questo dono,  ne viene espropriato per “ usucapione” dalla società. E’  anche  difesa dei modi, dei luoghi, delle istituzione che devono promuoverla e difenderla. E’ anche denuncia di ciò che l’avvelena, la sopprime  o non la contempla. Ecco perché il Papa parla di aborto, contraccezione, fecondazione, eutanasia, sperimentazione sugli embrioni ecc., cose tutte che minacciano, offendono ed oscurano egoisticamente la vita.

   Diritto alla vita è anche la ricerca  onesta e laboriosa di un modo dignitoso di vivere. E’ diritto alla vita anche curare le malattie, combatterle ed estinguerle. Ma è anche diritto alla vita che queste scelte non siano in direzione di porzioni privilegiate dell’umanità ma che siano patrimonio universale di ogni uomo che calpesta il suolo di questo mondo e scrive la sua presenza. Non importa da quale latitudine o longitudine del mondo, non importa la modalità con cui prega, non importa la connotazione anagrafica, non importa la consistenza patrimoniale, non importa null’altro, se non, che sia un uomo,  quindi figlio di Dio.

    Perciò ogni volta che si sopprime un esemplare, o in  un attacco spettacolare di due torri, o nell’anonimato silente di una sala operatoria, o come epilogo di una lotta o come programmazione demografica, o per motivi di contrarietà ideologica, religiosa,  o per fanatismo o per sfruttamento, sempre e comunque è un delitto che grida davanti a Dio. L’uomo sarà inseguito e perseguitato dal grido di Dio:”dov’è Abele,  tuo fratello?” ( Gen 4, 9b ). La soppressione di un uomo è sempre un fratricidio, e un diritto negato. Non si può rispondere deresponsabilizzati: “ non lo so ,sono forse il guardiano di mio fratello?”. ( Gen 4, 9b ).
5 -  SPIEGAZIONE IN SINTESI DEL N° 73 DELLA EVANGELIUM VITAE

   Innanzitutto è affermato con chiarezza  che l’aborto e l’eutanasia sono dei crimini, non solo, ma soprattutto che nessuna legge umana può pretendere di poter legittimare per nessun motivo. E’ prioritaria la necessità di dover affermare la sacralità della vita rispetto ad ogni altro presento diritto.

   La coscienza dinanzi a tale prospettiva deve ribellarsi con forza e determinazione fino ad arrivare all’opposizione espressa attraverso l’obiezione di coscienza.

   Nonostante nella letteratura biblica è raccomandato di essere doverosamente rispettosi ed ossequienti delle pubbliche autorità, dinanzi al dilemma che una legge dello stato, offende la dignità della persona, “ bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini” ( At 5,29 ).

   Dio è da preferire sempre e comunque anche a costa della propria vita. Il rispetto che ogni uomo deve a Dio, nasce la necessità di accogliere il suo comandamento che non è mai posto per la mortificazione dell’uomo, ma per la sua salvezza. Cosa che non accade con le leggi dello stato, che sono arbitrarie, parziali, non ispirati alla verità assoluta, ma conoscono la precarietà delle mode, delle tendenze e si lasciano lusingare da un apparente ed illusorio benessere, giocandoselo anche a costo della salvaguardia della dignità dell’uomo così come è stata scritta da Dio stesso nella sua coscienza.

   Una legge intrinsecamente ingiusta, come è quella dell’aborto e dell’eutanasia, non possono ricevere il rispetto da parte di chi è in favore della vita e non può manifestare nessun tipo di attentato ad essa. Anzi il cristiano è chiamato ad amare nella dimensione eroica del perdono, non solo, ma del perdono ai nemici. Se il nemico ha diritto al mio rispetto, al mio perdono, alla mia preghiera ( “ benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano”) 

( Lc 6,27-38 ) figuriamoci colui che è stato generato, con atto concelebrativo, presieduto dall’autore della vita e proiettato nell’eternità. Nessuno può fare violenza a Dio, anche se sembra che Lui tace, è assente e permette di essere ignorato.
   Il Papa specifica ulteriormente che non è lecito, dinanzi ad una legge intrinsecamente ingiusta, “partecipare ad una campagna  di opinione in suo favore, né dare ad essa il suffragio del proprio voto”.

   Questo comporta che il legislatore cristiano o colui che è chiamato per condizioni elettive ad esercitare il potere legislativo ad astenersi da ogni atto tendente all’approvazione, promulgazione di leggi  che ledono la coscienza. Molto significativo è  stato il gesto di re Baldovino di Belgio che il giorno in cui si approvava la legge che avrebbe permesso l’aborto, ha piuttosto abdicato, che porre la sua firma a suggello di una legge che la sua coscienza cristiana non poteva avvallare. Il compito del legislatore dinanzi a costrizioni numeriche, tipiche della democrazia,  se dovesse trovarsi nella necessità di dover scegliere, si deve adoperare, a che la legge sia il meno invasiva possibile, il suo giudizio  negativo, ossia opposizione all’aborto, sia noto a tutti, altrettanto la sua posizione “pro life”.
   Quando una legge abortista  non  può essere del tutto abrogata, dato che la posizione antiabortista  sia nota a tutti si può mirare a “limitare i danni”. Così facendo non si partecipa agli effetti di una legge ingiusta. La casistica può presentare numerose varianti, non già interpretative ma pratiche, rispetto alla soluzione di si fatti problemi. Rimangono, in tal caso fermi i principi enunciati.

   Il legislatore timorato di Dio non si porrà mai in competizione o in contrapposizione col volere divino, ma il legislatore che esclude Dio non si pone questo problema. Dato che la geografia politica mondiale è connotata da pluralismo religioso, culturale, sociale ecc. questi problemi si porranno sempre con maggiore determinazione ed incidenza, occorre non abbandonare il campo, occorre accendere quella luce che posta sul leggio faccia luce a tutta la casa, occorre essere quel sale che deve insaporire, ( Mt 5, 13-16 ) occorre essere quel lievito che fermenta la pasta. Perché il regno di Dio è sempre in mezzo a noi. ( Mt 13,33 ).
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